FANTIGROSSI STUDIO LEGALE
Oggetto: MEMORANDUM sulla Concessione del Brugneto.

1. Scadenza della Concessione, passaggio in proprietà allo Stato degli impianti e gara per individuare il nuovo concessionario.
Il Decreto Interministeriale del 12 gennaio 1962 prevede una doppia scadenza:
· per l’uso potabile, 70 anni dal 1954: 2024;

· per produzione di energia, 60 anni dal 54: 2014; 

Con il D.L.vo n. 152/99 era stato introdotto (ora confermato dall’art. 96 del Nuovo testo unico ambientale n. 152 del 2006))  un limite massimo per le concessioni (non applicabile peraltro a quelle di grande derivazione idroelettrica) di trenta anni, ma con possibilità di proseguire fino alla scadenza originaria, previa presentazione di domanda di rinnovo entro un anno dall’entrata in vigore della norma.

Nel caso del Brugneto risulterebbe presentata questa istanza in data 28.12.2000; Il Ministero dell’Ambiente nella nota del 17 maggio 2006 chiede di averne copia ai fini di verificare la tempestività della richiesta e quindi la possibilità di riconoscere l’originaria scadenza.

Per la produzione di energia il mantenimento dell’originaria scadenza è previsto dall’art. 12, comma 8, del D.L.vo n. 79/99.

Questa stessa norma prevede peraltro che, cinque anni prima (quindi nel 2009) della scadenza, l’amministrazione competente, “ove non ritenga sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diversi uso delle acque, in tutto o in parte incompatibile con il mantenimento dell’uso a fini idroelettrico”, indice una GARA ad evidenza pubblica per l’attribuzione della nuova concessione trentennale. 

Va segnalato che in base al disciplinare della concessione al termine della stessa in caso di mancato rinnovo, tutte le opere passano in proprietà allo Stato, senza compenso. 
2. Mancato nulla osta ministeriale per la cessione a Medeiterranea delle acque; possibile decreto di decadenza e passaggio di proprietà degli impianti allo Stato.

La concessione è un provvedimento ad personam e vige il divieto di cessione, salvo nulla osta ministeriale (art. 20 del RD n. 1775/1933).

Presso il Gestore dei servizi elettrici è stato possibile acquisire i documenti relativi alla qualifica dell’impianto idroelettrico denominato “Brugneto a Piè Diga”, come impianto alimentato  da fonti rinnovabili (IAFR) e come tale ammesso al rilascio dei c.d. “certificati verdi”. La pratica è stata presentata, con esito positivo, dalla Società Mediterranea delle Acque Spa, società del Gruppo Iride spa, soggetta a direzione e coordinamento di Iride Acqua Gas Spa.

Tra i documenti presentati in quella sede vi è l’originaria concessione di derivazione del 1962 rilasciata al Comune di Genova e l’atto di vendita della Diga (in data 16 luglio 2003), nell’ambito del quale il Comune assumeva l’obbligazione (a pag. 16 punto 5) di: “istituire e formalizzare le istanze volte a consentire per tutti gli impianti compresi nella presente vendita, il subentro di A.M.G.A. nelle concessioni assentite dagli enti competenti”.

Tale subentro e la relativa voltura non risultano peraltro presenti nella pratica; allo stesso modo manca la dimostrazione del titolo in base al quale Mediterranea delle Acque “gestisce” l’impianto che è di proprietà di Iride Acqua Gas (spa).

In base all’art. 55 del T.U. Acque a fronte della cessione della derivazione senza nulla osta il Ministero “può” dichiarare la decadenza di diritto della concessione. La decadenza comporta il passaggio in proprietà pubblica delle opere di raccolta, di regolazione e delle condotte forzate (art. 22). 
Indipendentemente da questo provvedimento è acclarato che l’attuale gestore deriva l’acqua senza titolo, e questo è vietato per legge e va sanzionato.
3. Problema del minimo deflusso vitale e del procedimento di intesa di cui al Testo unico dell’ambiente (art. 158).

L’art. 12, comma 9, del D.L.vo n. 79/99 prevede che le caratteristiche della concessioni idroelettriche sono modificate, in pendenza della loro validità, in modo da garantire la presenza negli alvei sottesi del minimo deflusso vitale d cui alla legge n. 183/1989.

Nel caso in cui “il fabbisogno comporti il trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici” la competenza è attribuita allo Stato, che opera d’intesa con le Regioni interessate. 

L’applicazione di quest’ultima disposizione al caso del Brugneto è sostenuta dal Ministero dell’Ambiente nella nota del 17 maggio 2006 e nella precedente del 23 aprile 2004, anche se nel caso del Trebbia il corso delle acque attraversa naturalmente (senza “trasferimento”) il confine tra le due ragioni ed il bacino idrografico è unico (quello del PO). Se così è si applicherebbe il comma 2 dell’art. 89 del D. L.vo n. 112 del 1998 e la competenza sarebbe delle due Regioni.

In ogni caso deve essere attivato (anche ad iniziativa di qualsiasi ente pubblico o privato interessato) il procedimento per la definizione di un accordo di programma tra le Regioni interessate, previsto e regolato dall’art. 158 del T.U. delle norme in materia ambientale (D. L.vo 152/2006).

09.07.2010
(avv. Umberto Fantigrossi)
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